Friedrich Nietzsche (1844-1900)

La lettura di Nietzsche è ardua, i suoi testi si portano dietro tutta 

la retorica dell’epoca in cui furono scritti e con la quale furono 

arbitrariamente rivestiti e snaturati.  Gli aforismi di Nietzsche sono 

enigmi scintillanti e insieme oscuri, espressi con eloquenza affidata 

ai responsi e ai vaticini. Egli fu un tragico e delicato profeta, un poeta-filosofo 

che portò consapevolmente la propria febbre a una temperatura talmente alta 

da bruciarvi la mente e se stesso.  Ma sotto quel velo, dietro a quelle 

datate apparenze splendono verità che arrivano alle radici del pensare 

e aprono alla mente strade fin lì non ancora così consapevolmente percorse. 

E. Scalfari, L’uomo che non credeva in Dio

La riflessione di Nietzsche, filologo per formazione, muove da un’originale interpretazione della metafisica di Schopenhauer: come questi, egli vede nella volontà la radice dell’essere umano e di tutta la realtà. A differenza di Schopenhauer, tuttavia, Nietzsche ritiene che il vero obiettivo dell’uomo sia “dire sì” alla vita, affermare consapevolmente la volontà come volontà individuale di ciascun uomo.

La filosofia di Nietzsche è un’incessante distruzione di miti e di credenze codificate, in quanto egli è convinto che gli uomini per poter sopportare l’impatto con il caos della vita, abbiano costruito una serie di certezze (metafisiche, morali, religiose), che, a uno sguardo profondo, si rivelano soltanto come delle necessità di sopravvivenza che il filosofo ha il compito di rivelare. 

Facendosi profeta del suo destino, Nietzsche, in Ecce homo, si presenta come “il primo uomo decente” dopo la “falsità che dura da millenni”, destinato, come tale, a scatenare, nel prossimo, tracolli e convulsioni: “Conosco la mia sorte. Sarà legata al mio nome il ricordo di qualcosa di enorme – una crisi, quale mai si era vista sulla terra, la più profonda collisione della coscienza, una decisione evocata contro tutto ciò che finora è stato creduto, preteso, consacrato. Io non sono un uomo, sono una dinamite”.

Quest’opera di demolizione polemica del passato non si risolve tuttavia in una critica delle idee o dei sistemi, poiché si concretizza anche in un’esplicita messa in discussione della civiltà occidentale nel suo complesso e del “tipo antropologico” da essa prodotto: l’individuo anti-vitale e sottomesso ad autorità e sistemi di valore costituiti. Ma poiché il rifiuto dell’uomo del passato avviene alla luce di un’intuizione del possibile uomo del futuro, il pensiero di Nietzsche non si esaurisce nel momento critico e polemico del “sospetto” verso le teorie e i comportamenti tradizionali, in quanto mette capo alla delineazione di un nuovo modello di umanità: il superuomo o l’oltreuomo.
Passato attraverso una fase cosiddetta “illuministica”, nella quale rivolge la sua critica alla metafisica, alla religione, alla morale tradizionali, Nietzsche, in Così parlò Zarathustra, dà la formulazione definitiva del suo pensiero: le dottrine del superuomo, dell’eterno ritorno e della volontà di potenza esprimono un atteggiamento di affermazione di se stessi e delle proprie energie creative con il quale si supera l’esito nichilista della tradizione occidentale. 

Il filosofare di Nietzsche, aforistico e anti-sistematico, è lontano dal formare una costruzione architettonica conclusa. Anzi, in relazione a questo “pensiero selvaggio” (com’è stato definito) che si nutre di battute, allusioni, aforismi e profezie, e che ha generato una vera e propria selva di studi, non esistono interpretazioni univoche, ma solo schemi e tracce di lettura, sempre aperte a nuovi approfondimenti e riformulazioni. Scrive G. Deleuze: “Non v’è dubbio che gran parte della filosofia contemporanea è vissuta e vive tuttora di Nietzsche” (in Nietzsche e la filosofia, p. 3 ). 

1. La periodizzazione degli scritti nietzscheani

Quando Nietzsche muore il 25 agosto del 1900, ha alle spalle dodici anni di silenzio. In qualche momento tra gli ultimi giorni di dicembre del 1888 e i primi di gennaio dell’anno seguente la sua personalità era scivolata nella follia, una follia ormai da lungo tempo presentita e temuta. 

La riflessione nietzscheana aveva avuto inizio nei primi anni Settanta, con la pubblicazione della sua prima grande opera: La nascita della tragedia dallo spirito della musica (1871). Lo schema oggi accettato dalla maggioranza degli studiosi divide le sue opere in tre periodi: 

- le opere giovanili del periodo di Basilea: La nascita della tragedia; le quattro Considerazioni inattuali (1873-76); 

- gli scritti della “fase illuministica”: Umano troppo umano (1878); Aurora (1881); La gaia scienza (1882); 

la filosofia dell’ “eterno ritorno”, contenuta in Così parlò Zarathustra (1883-85) e negli scritti successivi fino alla follia: Al di là del bene e del male (1886), Genealogia della morale (1887), Crepuscolo degli idoli (1888), L’anticristo, Ecce homo (postumi).   

2. L’influsso di Schopenhauer
Al tema della vita, che è considerato il tema-chiave delle sue opere giovanili, Nietzsche è guidato dalla filosofia di Schopenhauer, sotto il cui segno può essere iscritta l’intera riflessione contenuta all’interno della Nascita della tragedia. Da Schopenhauer Nietzsche raccoglie l’immagine di un mondo governato dal principio del dolore, rispetto a cui l’esistenza umana, priva di un senso trascendente che sappia darne una spiegazione, non è che un istante transeunte destinato alla morte.
La concezione schopenhaueriana del valore della vita rimane il presupposto costante dell’opera di Nietzsche, anche quando il filosofo respinge e condanna l’atteggiamento di rinuncia e di abbandono che da quella concezione Schopenhauer aveva dedotto. 

La vita è dolore, lotta, distruzione, crudeltà, incertezza, errore. Essa non ha ordine nel suo sviluppo, né ha scopo, il caso la domina, i valori umani non trovano in essa garanzie precostituite. Due atteggiamenti sono allora possibili di fronte alla vita. Il primo è quello della rinuncia, che mette capo all’ascetismo; questo è l’atteggiamento che Schopenhauer derivò dalle sue teorie sulla vita ed è l’atteggiamento, secondo Nietzsche, proprio della morale cristiana. 

Il secondo è quello dell’accettazione della vita come essa è, nei suoi caratteri originari, ed è l’atteggiamento che mette capo all’esaltazione della vita e al superamento dell’uomo. Questo è l’atteggiamento di Nietzsche. Tutta l’opera di Nietzsche è intesa a difendere e a chiarire l’accettazione totale ed entusiastica della vita.  

Alla noluntas schopenhaueriana Nietzsche oppone allora un principio diverso, che, nella Nascita della tragedia, accoglie la coraggiosa accettazione del dolore quale viene testimoniata dagli eroi della tragedia greca. Egli riprende dunque la concezione schopenhaueriana per cui nel tragico viene in luce il “lato terrificante” dell’esistenza, ma la conduce a esiti diversi dalla disperazione e dalla rassegnazione. 

La rinuncia a ogni soluzione consolatoria, di ordine metafisico o religioso, non può ai suoi occhi che comportare l’inevitabile accettazione dell’irrazionalità dell’esistenza, l’amore “per le cose problematiche e terribili” di cui è fatta la vita, l’amore, in definitiva, per la vita stessa. Attraverso una nuova e ardita interpretazione della tragedia, Nietzsche supera il pessimismo schopenhaueriano.  

3. Filologia e filosofia: La nascita della tragedia
Io ho scoperto, per primo, la tragicità

F. Nietzsche, Frammenti postumi 1884
Nella Nascita della tragedia si trovano già in embrione i temi principali del pensiero di Nietzsche. Meglio: si trova già tutto l’atteggiamento che Nietzsche ha avuto nei confronti della cultura e della civiltà moderne, un atteggiamento radicalmente critico. Frutto degli studi di filologia esercitati in qualità di docente presso l’Università di Basilea, La nascita della tragedia ha tuttavia un contenuto spiccatamente filosofico. Nietzsche rifiuta la filologia accademica in nome della filosofia: incapace di guardare al passato in modo creativo e vivo, la filologia tradisce lo spirito più autentico della classicità, ridotto a mero repertorio ossificato di oggetti di studio. 

Nietzsche contesta, in particolare, l’immagine della grecità di impronta filologica classicista, secondo la quale i greci crearono opere armoniose, misurate, serene perché il loro stesso spirito si caratterizzava come armonioso, misurato, sereno e razionale. Questi caratteri “solari” vengono complessivamente indicati da Nietzsche con il termine apollineo.

Nietzsche contesta però che l’apollineo fosse l’unico e il più importante aspetto della classicità. Nello spirito greco agivano infatti anche forze vitali irrazionali, forze istintuali che conducono alla perdita del controllo di sé e della ragione. Queste forze sono rappresentate da Dioniso, dio dell’ebbrezza. L’arte greca non è, come l’immagine neoclassica sosteneva, soltanto armonia, bellezza, serenità e razionalità.

Questa immagine è sbagliata sia perché privilegia un certo genere di arte – la scultura e l’architettura – , sia soprattutto perché fissa e irrigidisce l’antichità nel momento della sua decadenza, quando lo spirito greco ha ormai smarrito le “radici vitali” che ne contraddistinguevano le origini; radici di cui rimane traccia invece, a parere di Nietzsche, soprattutto nella musica e nella religione popolare greche.   

L’arte greca risulta, allora, dalla compresenza di due impulsi originari e tra loro contrapposti, le due grandi forze che animano lo spirito greco: quello razionale, l’apollineo, e quello dionisiaco, irrazionale, caotico, votato all’ebbrezza. Proprio in essi acquista visibilità il contrasto primigenio degli opposti (caos e ordine, nascita e morte, generazione e corruzione) che rappresenta il fondamento della vita. 

I due elementi (razionale/irrazionale) che rappresentano la duplicità dell’istinto artistico greco si mostrano attraverso le maschere di Apollo e Dioniso. Apollo è il dio della luce e della chiarezza, della misura e della forma: l’apollineo simboleggia l’inclinazione plastica, la tensione alla forma perfetta, quale trova espressione nella scultura e nell’architettura. Dioniso è il dio della notte e dell’ebbrezza, del caotico e dello smisurato: il dionisiaco simboleggia l’energia istintuale, l’eccesso, il furore. Esso è impulso di liberazione e di abbandono; la sua forma espressiva è la musica, la musica che genera la passione. Nella tragedia, che per questo esprime il momento più alto raggiunto dalla cultura ellenica, apollineo e dionisiaco si fondono nella perfetta sintesi costituita dal canto e dalla danza del coro e dall’azione drammatica. 

Ora, l’importanza dell’interpretazione nietzscheana dello spirito greco visto attraverso le categorie estetiche della tragedia e mediante l’ottica dei due impulsi che la caratterizzano, e che caratterizzano una certa fase della sensibilità greca, è di ordine soprattutto filosofico: la Nascita della tragedia è infatti un primo e ancora non compiuto tentativo di esporre una concezione filosofica del mondo e dell’essenza della vita. Apollineo e dionisiaco sono impulsi artistici che spiegano l’arte greca, ma anche il mondo greco, e poi il modo di essere dell’intera realtà.   

La sensibilità greca, per Nietzsche, avverte con profondità mai più raggiunta la tragicità della condizione umana: la limitatezza e la finitudine dell’esistenza individuale, il suo essere momento di un ciclo di vita e di morte sul quale l’uomo non ha nessun potere. Il gioco dialettico, la compresenza, di apollineo e dionisiaco esprime il sistema di forze e di impulsi che agisce all’interno di ogni singolo uomo. L’apollineo è l’illusione, il sogno che rende sopportabile la vita racchiudendola in forme stabili e armoniche. Nel dionisiaco, invece, si rivela all’uomo tutto l’abisso della sua condizione: la vita erompe qual è, gioco crudele di nascita e morte. 

Il dionisiaco è l’esperienza del caos, il perdersi nel flusso ambiguo della vita. Esso esprime, dunque, il senso del dolore, ma, nello stesso tempo, anche quello della gioia, perché Dioniso è forza generatrice, vita che si afferma continuamente al di là della morte. Nel dionisiaco l’uomo si accorda con la sua natura, che è forza e vitalità.  

3.1. La filosofia socratica e la decadenza 

Analizzando la storia della cultura occidentale, Nietzsche trova che le energie creative del dionisiaco siano state represse e sottomesse dalla forza della logica e della ragione apollinee, attraverso un processo che è cominciato ai tempi di Socrate, inventore, continua Nietzsche, dell’homo theoreticus. La decadenza della storia dell’Occidente ha inizio a partire dalla vittoria dello spirito razionale-socratico-apollineo sullo spirito musicale-dionisiaco della tragedia greca.

Dopo il periodo eroico dell’umanità, quello che si esprime nella capacità della Grecia arcaica di accettare coraggiosamente la tragicità dell’esistenza, comincia la decadenza. Si chiude con Socrate l’epoca di Dioniso e il dionisiaco stesso viene espulso dall’orizzonte della cultura occidentale, cadendo nell’oblio.

La concezione dionisiaca dell’esistenza e l’arte tragica in cui essa si esprime muore secondo Nietzsche nel momento in cui il pensiero greco, con Socrate, pretende di racchiudere in concetti l’esistenza, imponendo così alla caoticità della vita il primato della ragione. L’intellettualismo socratico ha creato un uomo debole e incapace di sostenere l’idea che il mondo è caos e la vita è sofferenza; un uomo capace solo di rifugiarsi in invenzioni teoretiche, in una metafisica ottimistica; un uomo che, per nascondere il dolore, ha inventato un insesistente ordine razionale del mondo. 

Con il prevalere e l’imporsi della filosofia socratica, con la sua esigenza di fondo di ritrovare nell’uomo e nella vita l’essenza razionale, all’uomo tragico si sostituisce l’uomo teoretico, che con la potenza della ragione e della scienza si dedica a costruire un imponente mondo di apparenze per affermare il suo dominio tecnico sull’esistenza. Socrate è il primo genio della decadenza: egli contrappone l’idea alla vita, per mezzo dell’idea la giudica, la concepisce come ciò che dall’idea dev’essere giudicato, giustificato, riscattato. Esige che noi giungiamo a sentire la vita, schiacciata dal peso del negativo, come indegna di essere desiderata e sperimentata di per se stessa: Socrate è “l’uomo teoretico”, l’unico vero avversario dell’uomo tragico.

La decadenza iniziata con Socrate, ossia lo spegnersi degli istinti vitali e il prevalere della conoscenza sulla vita, dura anche nel mondo moderno. Sospinto dal bisogno di rassicurazione, dall’esigenza di rendere tollerabile il disordine della vita, l’uomo, aderendo alla mentalità socratica, tenta di fuggire dalla visione del dolore dell’esistenza, cerca sollievo dal dolore e dall’angoscia. 

L’umanità è divenuta unilateralmente apollinea. Favorendo l’aspetto razionale, l’apollineo ha inibito la vitalità dell’uomo e ha prodotto un’umanità malsana. L’uomo è divenuto incapace di godere dell’esistenza e di esprimere le sue primordiali vitalità e creatività. Socrate sostituisce la vitalità di Dioniso con la netta negazione della vita. Socrate ha inventato un uomo che non vive per paura di soffrire. Egli ha così inaugurato quell’ascetismo morale e teoretico destinato a informare di sé tutta la cultura occidentale, a cominciare dal suo primo e più influente discepolo: Platone. 

Continuando il tentativo socratico di fuggire dal caos che domina il mondo reale, Platone ne inventa un altro, quello delle idee, regno dell’ordine e dell’armonia. Ma si tratta appunto di un mondo ideale, cioè, appunto, non reale. In ciò Nietzsche vede una continuità tra platonismo e cristianesimo, anzi il cristianesimo non sarebbe che platonismo per il popolo. Tanto il platonismo quanto il cristianesimo svalutano, infatti, il mondo reale, lo privano di ogni valore per assegnarlo al mondo delle idee, ultraterreno. 

4. La critica della morale 
Il tema dell’accettazione della vita – che costituisce il filo conduttore di tutto il pensiero di Nietzsche – porta il filosofo a polemizzare aspramente contro la morale e il cristianesimo, considerati come le tipiche forme di coscienza e di azione attraverso cui l’uomo è giunto a porsi contro la vita stessa. L’uomo vive protetto dalla morale e dalla religione, in modo scontato e aproblematico: la critica a cui Nietzsche sottopone la civiltà è innanzitutto un attacco alla morale. Tutte le opere di Nietzsche sono, in sostanza, dedicate a questo tema, e fra esse spicca per sistematicità La genealogia della morale.

Il primo passo da compiere nei confronti della morale, come afferma Nietzsche nella prefazione alla Genealogia della morale, è di mettere in discussione la morale stessa. In vista di ciò Nietzsche intraprende un’analisi genealogica della morale, al fine di scoprirne la genesi psicologica effettiva: per capire cos’è la morale è necessario comprendere come si è formata. Occorre cioè chiedersi: in quali condizioni l’uomo ha inventato i giudizi di valore morali? Qual è il valore dei valori morali? Queste domande riguardano dunque il valore stesso dei valori, ossia la legittimità del fondamento sulla base del quale esprimiamo la superiorità di alcuni valori su altri (del bene sull male ad esempio). 

Nell’ambito di questo “viaggio” alle sorgenti dei comportamenti etici, Nietzsche è guidato da una convinzione che in Ecce homo esprime con un aforisma famoso: “dove voi vedete le cose ideali, io vedo cose umane, ahi troppo umane”. Egli ritiene infatti che i pretesi valori trascendenti della morale, e la morale stessa, intesa come specifico modo di essere, siano nient’altro che una proiezione di determinate tendenze umane, che il filosofo, in virtù della psicologia, “signora delle scienze”, ha il compito di svelare nei loro meccanismi segreti. 

Innanzitutto la cosiddetta “voce della coscienza”, da cui procederebbe la morale, secondo Nietzsche, è nient’altro che la presenza in noi delle autorità sociali da cui siamo stati educati. Per cui, anziché essere “la voce di Dio  nel petto dell’uomo”, la coscienza risulta piuttosto “la voce di alcuni uomini nell’uomo”. In altre parole, la moralità è “l’istinto del gregge nel singolo”, ovvero il suo assoggettamento a determinate direttive fissate dagli esponenti delle elites dominanti. 

Tuttavia, mentre in un primo momento, soprattutto nel mondo classico, la morale, essendo espressione di un’aristocrazia cavalleresca, risulta improntata ai valori vitali della forza, della salute, della fierezza, della gioia (la “morale dei signori”), in un secondo momento, che giunge al suo apice con il cristianesimo, la morale appare improntata ai valori anti-vitali della rinuncia, della sofferenza e del sacrificio di sé (la “morale degli schiavi”). Ma come si spiega la vittoria della morale degli schiavi, ossia l’avvento di una maniera anti-vitale di rapportarsi all’esistenza? Com’è possibile che a un certo punto l’umanità occidentale abbia imboccato la strada della malattia e della decadenza?

Ciò è avvenuto, risponde Nietzsche, perché la morale dei signori originariamente comprende in sé non solo l’etica dei guerrieri, ma anche quella della classe sacerdotale. Ora, se il guerriero si rispecchia nelle virtù del “corpo”, il sacerdote tende a perseguire le virtù dello “spirito”. Ma poiché la natura è irresistibile, il sacerdote non può fare a meno di provare un certo risentimento verso i guerrieri, ovvero una segreta invidia e un latente desiderio di rivalsa nei loro confronti. Non potendo dominare la casta dei guerrieri sul loro stesso terreno, la casta sacerdotale cerca quindi di far valere se medesima elaborando una tavola di valori antitetica a quella dei cavalieri. 

In tal modo, al “corpo” viene anteposto la “spirito”, all’ “orgoglio” l’ “umiltà”, alla “sessualità” la “castità”. Innalzando l’umiltà a valore sommo, la morale è la consolazione dei deboli; facendo dell’uomo forte l’immorale, essa segna il trionfo della cultura servile. La morale è il “sonno della vita” in cui l’uomo vive senza alcuna coscienza di sé, prigioniero delle illusioni e dimentico della propria natura libera e creativa. Il suo fondamento è il risentimento, che rappresenta lo stato d’animo di malafede proprio dell’uomo schiavo che non sa accettare la propria impotenza, che non ha la forza di affermarsi sulle sofferenze della vita. 

Il “rovesciamento di valori” che si esprime in questa concezione della moralità nata dal risentimento degli schiavi, allorché viene partecipata dalle masse si trasforma in una vera potenza e mette capo al cristianesimo, ossia una religione che è frutto di un risentimento dell’uomo debole verso la vita, che odia e svaluta tutto ciò che vorrebbe essere e non può. La morale giudaico-cristiana si è fatta portatrice di un rovesciamento dei valori conseguente alla rivolta con cui il grande numero degli schiavi ha avuto la meglio sui piccoli gruppi aristocratici. L’amore predicato dal cristianesimo è dunque fondato sull’odio verso i valori aristocratici. 

Espressione del risentimento, la morale degli schiavi, identificata con il cristianesimo, è considerata come il risultato dei sentimenti di vendetta, di risentimento, di odio e di impotenza caratteristici dei deboli, di coloro che si ritraggono dalla vita, che ne rifuggono per mancanza di vitalità. Il cristianesimo è pura volontà di vendetta dei sofferenti contro i felici, dei mediocri contro le eccezioni, vendetta che conduce al rifiuto della vita stessa: è la degradazione nichilistica del mondo.  

Nel cristianesimo storico dell’Occidente Nietzsche scorge infatti il simbolo della vita che si mette contro la vita, ovvero “la più sotterranea congiura che sia mai esistita contro salute, bellezza […] contro la vita stessa”. Ma proprio perché ha inibito gli impulsi primari dell’esistenza e ha corrotto le sorgenti naturali della gioia e del piacere mediante la nozione di “peccato”, il cristianesimo storico, cioè concreto e non puramente dottrinale, ha prodotto un tipo d’uomo malato e represso, in preda a continui “sensi di colpa” che avvelenano la sua esistenza. 

Infatti, “poiché tutti gli istinti che non si scaricano all’esterno si rivolgono all’interno”, l’uomo cristiano, al di là della maschera di serenità, è psichicamente un auto-tormentato, che, nel suo risentimento, nasconde in sé un’aggressività rabbiosa contro la vita e uno spirito di vendetta contro il prossimo. Questo spiega perché dalla religione dell’amore sia potuta scaturire una casta sacerdotale spesso oppressiva e crudele, che lungo i secoli non ha esitato a bagnarsi del sangue altrui (“Già la parola ‘cristianesimo’ è un equivoco; in fondo è esistito un solo cristiano e questi morì sulla croce”; “la Chiesa è esattamente ciò contro cui Gesù ha predicato e contro cui egli ha insegnato ai suoi discepoli a combattere”).  
La vittoria della morale degli schiavi e il modello umano che la sostiene rappresentano quindi un arretramento della storia del genere umano: è un uomo immeschinito, livellato, un uomo malriuscito che si è impadronito dei destini dell’umanità. Il contenuto della morale dgli schiavi è: “i deboli disprezzino ciò per cui non sono forti abbastanza”. E’ qui operante un animalesco istinto di autoconservazione che passa per un merito. Impotenza, debolezza, umiltà, sottomissione sono trasfigurati in pregi e diventano valori positivi. I deboli si immaginano un regno eterno, in cui gli ultimi saranno i primi e in cui potranno rifarsi eternamente sui forti. 

Se attraverso la morale i deboli si vendicano dei forti, attraverso la religione cristiana viene loro promesso il regno dei cieli. La violenta requisitoria, avviata da Nietzsche sin dalle opere giovanili, culmina nell’Anticristo, l’ultima sua opera, in cui il cristianesimo, in quanto fondato sulla repressione degli istinti e sul senso di colpa tramite l’angoscia del peccato, viene inteso come la più raffinata tecnica di annientamento della vita che la civiltà abbia saputo produrre. Il cristiano fa della propria debolezza una virtù, proiettando in un’illusoria vita oltre la morte il premio per le proprie sofferenze e frustrazioni. 

4.1. La trasvalutazione dei valori
In antitesi alla morale e alla religione, la trasvalutazione nietzscheana dei valori è la liberazione della qualità attiva della vita, l’invenzione di nuove forme di esistenza, di nuovi valori. Il suo protagonista è l’oltreuomo, che vive al di fuori di ogni schema normativo. A tutte le negazioni imposte dalla morale e dal cristianesimo, Nietzsche contrappone quindi le più risolute ed entusiastiche affermazioni. Nel prologo di Così parlo Zarathustra troviamo il leit motiv di tutta l’opera, diretta contro la morale della rinuncia propugnata dal cristianesimo, la rinuncia a vivere l’unica vita che ci è data, quella terrena: “Vi scongiuro fratelli rimanete fedeli alla terra e non credete a quelli che vi parlano di sovraterrene speranze! Lo sappiano o no: costoro esercitano il veneficio. Dispregiatori della vita essi sono, moribondi e avvelenati essi stessi, hanno stancato la terra: possano scomparire!”. 

Da ciò la proposta nietzscheana di una trasmutazione o inversione di valori, con cui Nietzsche non intende alludere all’abolizione di ogni criterio o valore, proponendo un tipo d’uomo in preda al gioco sfrenato degli istinti, ma contrapporre ai valori antivitali della morale tradizionale una nuova tavola di valori a misura d’uomo e del suo carattere mondano. Infatti l’esistenza dell’uomo, per Nietzsche, è un’esistenza interamente terrestre: l’uomo è nato per vivere sulla terra e non c’è altro mondo per lui. L’anima, che dovrebbe essere il soggetto dell’esistenza ultra-mondana, è insussistente: l’uomo è sostanzialmente corpo. 

Questa rivendicazione della natura terrena dell’uomo è implicita nell’accettazione totale della vita che è propria dello spirito dionisiaco. In virtù di tale accettazione, la terra e il corpo dell’uomo si trasfigurano: la terra cessa di essere il deserto in cui l’uomo è in esilio e diventa la sua dimora gioiosa; il corpo cessa di essere prigione o tomba dell’anima e diviene il concreto modo di essere dell’uomo nel mondo. 
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